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ALCUNI ASPETTI DELLA SOFFERENZA TRAGICA 
NELL'AIACE DI SOFOCLE 

MARIA MASLANKA S ORO 

l. La ricerca che ha per oggetto la sofferenza tragica in Sofocle e 
nell'Aiace in particolare, va impostata anzitutto sul piano dei rapporti tra i 
personaggi. l Il modo di porsi del personaggio tragico di fronte agli altri, si 
tratti dell'intera società ( n6Àtç, società arcaica di guerrieri) o del singolo, è 
fondamentale per comprendere come il discorso che Sofocle conduce nei 
suoi drammi vada molto al di là della concezione ideologica eschilea. 

L'analisi della sofferenza tragica si ricollega all'esame di altre 
problematiche esistenziali e culturali, quali la colpa e la punizione, il 
rapporto divino/umano, la solitudine e l'emarginazione. Mettere a fuoco una 
di esse, senza tener adeguatamente conto delle altre può deformare il 
"messaggio" che il poeta intendeva trasmettere attraverso i suoi drammi. 
D'altra parte, ogni singola questione è suscettibile di essere esaminata da 
di v erse angolature. 

L'ambito in cui vorrei proporre l'interpretazione della sofferenza 
nell'Aiace di Sofocle, da una parte riguarda il nesso colpa l sofferenza, 
dall'altra si rivolge al significato della sofferenza e ai moduli con i quali essa 
viene ad esprimersi. In altri termini, una volta ammessa la poca attendibilità 

l Questa affermazione concorda con i risultati dei lavori che dedicano un ampio spazio 
alle relazioni tra il personaggio sofocleo e il mondo esterno: cfr. per es. K. Reinhardt, 
Sophocles, Frankfurt am Main 1933; G. Perrotta, Sofocle, Messina-Milano 1935; C. H. 
Whitman, Sophocles. A Study of Heroic Humanism, Cambridge 1971 (1951); J. C. 
Opstelten, Sophocles and Greek Pessimism, Amsterdam 1952; B.M.W. Knox, The 
Heroic Temper, Berkeley-Las Angeles 1964; G. Ronnet, Sophocle, poète tragique, Paris 
1969; E. Fraenkel, Due seminari romani di Eduard Fraenkel: Aiace e Filottete di Sofocle, 
Roma 1977; P. Gravel, Pour une logique du sujet tragique. Sophocle, Montréall980; V. 
Di Benedetto, Sofocle, Firenze 1983; E. Medda, La forma monologica. Ricerche su 
Omero e Sofocle, Pisa 1983, 75-156; R. Scadei, Sophocles, Boston 1984; R.G.A. 
Buxton, Sophocles, Oxford 1984; B.J. Powell, The metaphysical quality of the tragic, 
Bern 1990. 
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del discorso "eschileo", secondo cui tra la colpa e la sofferenza esiste un 
rapporto di causa l effetto,2 l'indagine tende ad analizzare il contesto di 
rapporti umani in cui Aiace viene a trovarsi e che alimentano il suo 
malessere e la sua sofferenza. 

Prima di passare all'analisi particolareggiata dell~ sofferenza di Aiace, 
credo sia opportuno percorrere le principali linee della problematica della 
sofferenza che emerge dalle tragedie di Eschilo: in questo modo sarà più fa­
cile comprendere la distanza che divide la realtà tragica in entrambi i poeti. 

La struttura etico-religiosa del mondo eschileo assegna al dolore e alla 
sofferenza una funzione di rilievo. Lo stretto rapporto tra Zeus e Dike3 
presuppone un più costruttivo approccio alla realtà, con l'eticizzazione di 
molte categorie legate all'elemento divino,4 come colpa, pena, sofferenza, 
responsabilità per il male e il dolore. Il rapporto di causa ed effetto tra la 
colpa e la sofferenza, "sintetizzato" - prima di Eschilo - nello "schema" 

soloniano oÀ~oç ~ KO poç ~ u ~ptç ~ U"Cfl '5 viene ripreso da Eschilo6 e 
sviluppato in una "legge" esplicitamente formulata nella parodo 
dell'Agamennone, nell'ambito del cosiddetto "Inno a Zeus" (vv. 176-183). Si 

tratta del famoso na8Et !-!&8oç: la saggezza attraverso la sofferenza. La 
funzione che Eschilo attribuisce all'elemento del pathos comporta il 
tentativo di privarlo del carattere altamente drammatico, tramite lo 
scioglimento delle tensioni cresciute nel corso della tragedia; esso è il 
presupposto del J.La8oç che coinvolge sia l'aspetto conoscitivo che, in 

2 La concezione in cui la colpa si presenta in termini etico-religiosi e la punizione che 
viene dagli dei coincide con il ristabilimento dell'equilibrio nel mondo è in Eschilo 
spesso turbata da altri fattori; la complessità del mondo eschileo nonostante la sostanziale 
chiarezza e coerenza della sua "teodicea", è stata colta con grande sensibilità letteraria dal 
Di Benedetto, L'ideologia del potere e la tragedia greca, Torino 1978, passim. 

3 Noto già in Esiodo (cfr. per es. Erga 252 ss., dove Dike è esplicitamente chiamata figlia 
di Zeus) e in Solone (cfr. per es. fr. 13, 9-13 W); per Eschilo cfr. Ag. 163-183; 367 ss., 
Suppl. 403 ss. e in particolare la conclusione del Coro: òiKata ~t68cv Kpa-r11 (437); 
Choeph. 948 ss.; Septem 443-446; nei vv. 662-671 Dike è esplicitamente chiamata da 
Eteocle figlia di Zeus. 

4 I processi culturali cui si accenna vengono analizzati nel loro sviluppo cronologico a 
partire da Omero nella monografia di E.R. Dodds, I Greci e l'irrazionale, Firenze 1959 
(titolo orig.: The Greeks and the Irrational, Ber~eley-Los Angeles 1951) e di A.W.H. 
Adkins, La morale dei Greci, Bari 1964 (titolo orig.: Moral and Responsibility, Oxford 
1960). 
5 Cfr. Solon, fr. 6, 3-4 W. 

6 Cfr. Ag. 750-769. 
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maggior misura, il comportamento dell'uomo, in corrispondenza ad un 
atteggiamento di moderazione e di saggezza- aro<ppoauv11. 7 

Costruire un sistema in cui la sofferenza costituisce, al tempo stesso la 
"punizione" e la "grazia", 8 intellettualmente coerente, ma eticamente 
semplificatore, richiedeva ad Eschilo di dare un nuovo significato alla 
categoria della colpa tragica e ai concetti oscillanti intorno ad essa, come 
quello di aTtl9 e di <p86voç 8Eéòv, lO relitti della precedente tradizione 
culturale. Questi concetti "convivevano" con la colpa in maniera 
contraddittoria, nel senso che l'elemento divino in essi rinchiuso era, non di 
rado, all'origine del male e della sofferenza. l l 

Nel suo tentativo di eliminare la contraddizione Eschilo cerca di 
connettere l'intervento malvagio della divinità con un atto di uPptç da parte 
dell'uomo. La tendenza moralizzante traspare dall'uso frequente del termine 
&1'11 col significato di rovina o sciagura come punizione della upptç.12 

2. L'Aiace è - assieme all'Antigone - la tragedia in cui il termine 
upptç (e i suoi derivati) è meglio attestato in Sofocle.l3 Per alcuni studiosi il 

7 Il pensiero racchiuso in questo termine occupa un posto di rilievo nella "trasparente" 
religione delfica, la cui quintessenza si riconduce alle massime !lllÙÈv ayav e yv&8t 
crt:atH6v. Per l'analisi storica del concetto di sophrosyne cfr. H. North, Sophrosyne: Self­
Knowledge and Self-Restraint in Greek Literature, New York 1966. 

8 Cfr. xaptç ~iatoç in Ag. 182 e il commento del Fraenkel in E. Fraenkel, Aeschylus. 
Agamemnon, II, Oxford 1950, 112. 
9 Sull'eticizzazione del termine li'tll prima di Eschilo cfr. J.M. Bremer, Hamartia, 
Amsterdam 1969, 105-118 e Dodds, I Greci e l'irrazionale, cit., 52 ss. 

l O L'invidia degli dei come topos filosofico-esistenziale raggiunge il suo apice nell'opera 
di Erodoto (cfr. per es. 1,32,1; 3,40,2; 7,10t:); in Eschilo essa si presenta per lo più come 
nemesis, un giusto sdegno da parte della divinità offesa (cfr. M. Untersteiner, Le origini 
della tragedia e del tragico, Milano 1984, 499); il dio diventa "collaboratore" dell'uomo 
ogni volta che questi, dopo aver compiuto un'azione malvagia, procede verso la propria 
rovina: cfr. il discorso di Dario nei Persiani, vv. 739-752. La concezione "eticizzata" 
dell'invidia degli dei traspare dalle parole del Coro dell'Agamennone nei vv. 750 ss. 

11 La concezione della colpa umana come effetto dell'a'tll divina è frequente in Omero 
(cfr. per es. Il. 9,505; 19,91-94, 129, 134-136), ma non risulta traumatica per il rapporto 
uomo l dio. Sull'a'tll in Omero cfr. Bremer, Hamartia, cit., 99-112; S. Sa'id, La faute 
tragique, Paris 1978, 75-83. 

12 Per i due significati dell' a'tll in Eschilo, di cui uno indica la forza soggettiva, 
accecante chi ne sia dominato, l'altro, invece, quella oggettiva, intesa come rovina in 
seguito ad una trasgressione verso gli dei, cfr. R.E. Doyle, "The Objective Concept of 
ATH in Aeschylean Tragedy", Traditi o 28 (1972) 1-28. 

13 Cfr. M. Dirat, L'Hybris dans la tragédie grecque, Lille 1973, 264 e Sa'id, La faute 
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parallelismo consiste non soltanto nella frequenza dell'uso, ma anche 
nell'affinità del significato di questa nozione in entrambe le opere, e così il 
Pohlenz accosta la u~ptç di Creante a quella di Aiace, convinto che la colpa 
in ambedue i casi abbia il carattere della trasgressione contro gli dei e sia 
dovuta alla mancanza di self-restraint.14 Senonché esiste una fondamentale 
differenza nel modo in cui essa viene presentata da Sofocle: lo sviluppo 
dell'azione tragica conferma la u~ptç di Creante, ma non quella di Aiace.15 

Nel dialogo con Odisseo del prologo, in particolare nei vv. 118-120 e 
127-133, Atena si serve del caso di Aiace per formulare un avvertimento 
generico contro il comportamento arrogante verso gli dei. L'eroe ha cercato 
di uccidere gli Atridi e Odisseo, credendoli responsabili del torto da lui 
subito, come spiegherà nel dialogo con Atena del primo episodio (cfr. in 
particolare v. 98 roa't' OU1to't' A'tav8' otò' Ù'ttJ . .UXaoua' E'tt); l'ha fatto per i 
motivi che rivelerà soltanto nel cosiddetto primo monologo (vv. 430-480), 
una rhesis che segue il kommos (vv. 349-429),16 in cui le parole si alternano 
con le espressioni di dolore, 17 frutto dell'infamia di cui egli si è coperto in 
seguito ad un errore tragico. In un atto folle, cioè, egli aveva ucciso dei buoi 
e delle pecore, scambiandoli - nell'accecamento voluto da Atena - per gli 
odiati comandanti degli Achei e lo scaltro Odisseo. 

Aiace come personaggio appartiene - per quanto riguarda il mondo 
dei valori- all'epoca eroica che il Dodds chiama "civiltà di vergogna" .18 Di 
questi il più importante è la 'ttJ.!ll, il rispetto e l'onore testimoniati ad un indi­
viduo nobile 19 dalla società arcaico-aristocratica in segno di riconoscenza ed 

tragique, cit., 402. 
14 Cfr. M. Pohlenz, La tragedia greca I, Brescia 1961 (titolo orig.: Die griechische 
Tragodie, Gottingen 1930), 225. Nel caso di Creante si può parlare di colpa intesa in 
termini eschilei, anche se non è su quello che batte l'accento; cfr. Di Benedetto, Sofocle, 
cit., 1-20; cfr. anche M. Maslanka Soro, "La colpa e il colpevole nell'Antigone di 
Sofocle", Sandalion 15 (1992) 19-32. 
15 Cfr. North, Sophrosyne, cit., 58. 
16 Lo schema kommos /rhesis si ripete anche in altre tragedie di Eschilo: cfr. An t. 801-
943, O.R. 1297-1415. Tale modulo permette al poeta di delineare lo sviluppo della 
dimensione monologica del personaggio nella crescente estrinsecazione del suo pathos; 
cfr. su questo argomento Medda, La forma monologica, cit., 75-121 e Di Benedetto, 
Sofocle, cit., 38-47. 
17 Cfr. v. 385 iro JlOt JlOt, v. 394 icù, v. 412 iro; le due ultime esclamazioni rimangono in 
corrispondenza antistrofica. 

18 Cfr. Dodds, I Greci e l'irrazionale, cit., 33. 
19 Al carattere "nobile" (inteso in termini arcaici) di Aiace si riferiscono (direttamente o 
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ammirazione per i suoi successi dovuti alla forza e al coraggio, in particolare 
per le imprese gloriose in guerra. Il compiere un atto infame, anche contro le 
intenzioni, fa perdere la 't t f.!~ e il diritto ad essa in futuro. 20 Macchiarsi di 
tale "colpa oggettiva" equivale ad essere escluso dalla società arcaica e, di 
conseguenza, essere destinato a morire. È caratteristico che questa "colpa 
oggettiva", di fondamentale importanza per Aiace, già per Sofocle avrà un 
valore puramente storico, non essendo mai definita u ~pu; o aJ..Lap'tta. 21 

Inoltre, la sua funzione nella struttura della tragedia è marginale. Come ha 
ben chiarito la Sa1d, "Sophocle ne mentionne jamais expressément une 
hamartia du héros". 22 Per quanto riguarda, invece, il concetto di u ~ ptç, si 
osserva lo slittamento del suo significato dal piano etico-religioso a quello 
politico, specialmente in riferimento al protagonista. 23 Prima di affrontare 
tale questione, cercherò di esaminare in che termini l'atteggiamento di Aiace 
viene valutato nel prologo (vv. 1-133) e nella profezia di Calcante raccontata 
dal messo nel terzo episodio (vv. 748-783). 

Nel corso del dialogo con Odisseo neanche una parola di Atena 
presuppone la colpevolezza di Aiace, colpito dalla dea dell'insania che 
ricorda l' a't11 america. Nella chiusura del prologo la dea ammonisce, in una 
breve rhesis, Odisseo - dopo avergli fatto constatare la rovina del potente 
eroe - a non rivolgere agli dei delle parole arroganti: 'tOtCXU'ta 'tOtVUV 
eicropéòv unÉpKonov l J..L11ÒÉv no't' Etnnç aÙ'tÒç èç Seoùç enoç (vv. 127-128); 
inoltre gli ricorda la necessità di non insuperbirsi a causa della propria 

indirettamente) i termini €Ù"{€Yllç; (v. 480), aptcr'toç; (vv. 636-637, 1340, 1380), "{€VVUtOç 
(v. 1355). 

20 Cfr. Adkins, La morale dei Greci, cit., 93 ss.; J. Lacarrière, Sophocle, Paris 1978 2
, 44 

ss.; M. Maslanka, "Problem cierpienia bohatera tragicznego u Sofoklesa" (Il problema 
della sofferenza dell'eroe tragico in Sofocle), Eos 72 (1984) 36-37. 

21 Con questo termine, come è noto, viene chiamata la colpa tragica nella Poetica di 
Aristotele (13,1453a,7-10), con una precisazione di significato nella Retorica 
(l, 13, 1374b, 6-8), dove essa (indicata con il termine UJ.HXP'tllJ!CX, una variante lessicale 
rispetto ad aJ.Lap-rta) si colloca tra à-ruxllJ!U (evento negativo casuale) e ÙÙtlCllJ!U 
(trasgressione morale soggetta alla punizione) e si riferisce ad una azione volontaria, 
negativa nelle conseguenze, ma priva di intenzione malvagia; cfr. anche Bremer, 
Hamartia, cit., 99. La poca attinenza della concezione aristotelica della colpa tragica con 
le tragedie di Sofocle è sostenuta dalla Sa'id, La faute tragique, ci t., 26, 31, 507; cfr. 
inoltre V. Ehrenberg, Sofocle e Pericle, Brescia 1959 (titolo orig.: Sophocles and 
Pericles, Oxford 1954 ), 40, e S. 0sterud, "Hamartia in Aristotle an d Greek Tragedy", 
Symbolae Osloenses 51 (1976) 65-80, in particolare 76-77. 

22 Cfr. Sai'd, La faute tragique, cit., 398. 

23 Cfr. ibid., 402-403. 
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superiorità fisica o della ricchezza (vv. 129-130), ma è significativo che 
questo genere di trasgressione non possa essere riferito ad Aiace. In effetti, il 
suo discorso, che si mantiene nella forma gnomica, piuttosto generica, 
sembra non avere stretti legami con la situazione di Aiace.24 Le ultime 
parole della dea, con le quali si chiude il prologo (vv. 132-133), hanno il 
sapore di un detto arcaico e potrebbero riferirsi in maniera indiretta all'eroe: 
toùç ÒÈ crrocppovaç l 8coÌ <ptAoucrt KaÌ atuyoucrt 'tOÙç KaKouç. L'affer­
mazione della dea secondo cui gli immortali odiano i cattivi che, sebbene 
generica, contiene una chiara allusione ad Aiace, appare svuotata del suo 
significato in ragione dell'atteggiamento manifestato da Atena in precedenza 
nei confronti dell'eroe privo di ragione. Nei vv. 90-117 ella si prende gioco 
del nemico già vinto, ma ancora inconsapevole della propria sciagura, 
chiamandosi la sua crU!-11-laxoç (v. 90) e incoraggiandolo - con evidente 
ironia - a mettere in azione ogni suo proponimento contro i nemici: <pEtÒou 
!-lllÒÈv ébvnEp ÈvvoEtç (115). Ma già prima, nel dialogo con Odisseo colpisce 
il modo in cui Atena descrive l'episodio dell'attacco notturno dell'eroe, 
fallito a causa del suo inganno (vv. 51 ss.), antecedente l'azione tragica. 
L'assenza di qualsiasi proposito etico-didattico in riferimento ad Aiace 
risulta chiaramente dal passo in cui la dea contrappone la propria superiorità 
alla debolezza dell'avversario perfino nella sfera "intellettuale": Èyro cr<p' 
ànEipyro, 8ucr<p6pouç Èn' 0/-11-lacrt· l yvro1-1aç ~aÀoucra (vv. 51-52); Èyro 
aKotrocrro ~AÉ<papa KaÌ ÒEÒopK6ta (v. 85). In tali affermazioni viene 
dimenticata la lezione eschilea di xaptç ~iatoç, 25 riemerge invece la 
tradizione culturale america con il caos etico delle sue divinità capricciose e 
amorali. Atena non presenta mai la follia dell'eroe come punizione per una 
determinata offesa, 26 e non si può sostenere che con il proprio inganno ella 
abbia voluto salvare gli Atridi ed Odisseo: non c'è parola da lei pronunciata 
che riveli sdegno di fronte al tentativo criminoso del figlio di Telamone. La 
questione della colpevolezza dell'eroe viene inoltre chiarita dall'atteggia­
mento assunto nel prologo da Odisseo, la vittima mancata del piano di 
Aiace. I suoi sentimenti per il nemico rovinato dagli dei oscillano tra la com­
passione e il senso dello smarrimento. È difficile non dare ragione al Lin-

24 Cfr. I. M. Linforth, Three Scenes in Sophocles' "Ajax", Berkeley and Los Angeles 
1954,4-5. 
25 Cfr. supra, n. 8. 

26 Cfr. Linforth, Three Scenes, cit., 3-4; Di Benedetto, Sofocle, ci t., 56-61; Ronnet, 
Sophocle poète tragique, cit., 179. 
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forth quando afferma: "Sophocles has so composed the prologue as almost 
entirely to suppress the guilt of Ajax". 27 

L'innocenza del protagonista e, di conseguenza, l'impossibilità di 

interpretare la sua insania come atto di punizione da parte di Atena risulta 
inoltre, indirettamente, dalla profezia di Calcante del terzo episodio in cui 
egli afferma che l'ira della dea si sarebbe limitata ad un solo giorno ( vv. 7 56-
757). Ciò nondimeno, in base al racconto dell'indovino si potrebbero 
muovere delle obiezioni a chi non ammette la colpevolezza di Aiace. N elle 
parole di Calcante il protagonista assume, in effetti, i tratti di un u ~ ptcr'Lilç 
nel senso eschileo della parola. La sua tracotanza si è espressa, secondo il 
profeta, nel superbo rifiuto dell'aiuto degli dei nelle imprese belliche. Dai 
due esempi riportati dall'indovino nei vv. 762-775 appare chiaro che l'eroe si 
è rivelato où K<X'L' av8pco1tOV <ppov&v (v. 777). I suoi tratti "eschilei" 

vengono ribaditi con l'uso del linguaggio peculiare del primo grande tragico: 
~Ì, K<X't' av8pC01tOV <ppOVU~ (v. 761) e OÙ K<X't' av8pC01tOV <ppOVOOV (v. 777) si 
pongono sulla linea di où K<X't' av8pco1tOV <ppovet dei Sette contro Tebe (v. 
425), che, tra l'altro, occupa nel verso la stessa posizione, riferito a Capaneo, 
uno dei sette invasori di Tebe; 8v11'tòç rov (Septem 442) è riecheggiato in 
àv8pmnou <pucrtv l ~Aacr'tmv dell'Aiace (vv. 760-761). 

Nel descrivere il comportamento di Aiace nei confronti degli dei e del 

padre, Calcante adopera, riferendosi alla sua tracotanza, l'avverbio 
U\f/tK6~ncoç (v. 766),28 coniato sull'aggettivo "caro" ad Eschilo.29 È, inoltre, 

interessante notare come l'atto di u~ptç di Aiace coincida- sempre secondo 
Calcante- con il venir meno della ragione: avouç KaAroç AÉyov'Loç 1lUpÉ811 
na'tpoç (v. 763) e Kà<pp6vcoç ll~Et\f/<X'to (v. 766). L'aspetto "intellettuale" 
della colpa che qui si avvicina all' aTll intesa come accecamento connesso 
con l'atto di trasgressione, è tipico dei personaggi eschilei. 30 Ma nel passo in 
questione il venir meno della ragione nel protagonista, che si manifesta nelle 

27 Three Scenes, cit., 8. 

28 Cfr. anche ÈKOJl1tEt J.LU8ov (v. 770). 
29 Cfr. Pers. 827-828 U1tEpKOJl1tffiV ayav l <ppOVllJlcX"tffiV' parole pronunciate da Dario nel 
contesto dell'ammonimento rivolto ai Persiani a non esporsi all'ira di Zeus; Septem 391 
U1tEpKOJl1tOtç craya'iç, detto dell'armatura indossata da Tideo; ibid. 404 crlìJ.L' unépKOJl1tOV 
"tOÒE, riferito alla insegna dello scudo di Tideo e, indirettamente, al condottiero stesso; si 
veda pure ibid. 425 KOJ.Lttoç, vocabolo riguardante Capaneo. 

30 La colpa dei personaggi eschilei viene spesso presentata in termnini di atto folle e 
disastroso (cfr. per es. Pers. 821-822, Ag. 219-223, ma gli esempi sono più numerosi), 
che il Bremer avvicina all'a"t'tl: cfr. Hamartia, cit., 118-134; cfr. anche supra, n. 12. 
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parole arroganti da lui pronunciate, non va attribuito all'intervento divino 
che, nel caso per es. di Serse, si esprimeva nel concetto di "demone" 
( ÒatJ.lCOV ); 31 esso fa richiamo piuttosto alla "malattia mentale" di Prometeo 
(cfr. Prom. 472) di cui l'unico responsabile è egli stesso.32 L' U'Lll eschilea 
interessa, invece, l'azione ingannatrice di Atena, che in un primo momento 
sembra punizione per un'offesa subita. Senonché, come abbiamo potuto 
notare, l 'irrilevanza di tale offesa non permette - se confrontata con la 
strutturazione interna del personaggio di Atena - di considerare quest'ultima 
una divinità che si faccia carico della realizzazione del nesso u~ptç l a'L11. 
Ora, è da notare che le profezie di Calcante, anche se tendono a identificare 
la rovina dell'eroe con la diretta conseguenza della sua u~ptç, rimangono 
estranee alla sostanza della tragedia. Il racconto della colpa di Aiace soltanto 
verso la metà del dramma (vv. 766-770), dopo la sua uscita dalla scena, 
tende a giustificare la crudele azione di Atena e suona come una rivelazione 
sui generis, fatta proprio nel giorno "fatale" per Aiace. Per quanto riguarda, 
poi, l'atteggiamento del protagonista descritto negli episodi riportati da 
Calcante nei v v. 7 62-77 5, il riconoscimento della propria grandezza 
(J.leyaÀo'Vuxia) passava agli occhi dei Greci dell'epoca arcaica per naturale e 
giustificato: lo confermano gli esempi in Omero (basta pensare ad Il. 6, la 
scena del saluto fra Ettore ed Andromaca, dove nei vv. 444-445 l'eroe 
afferma: "ho appreso ad essere forte l sempre, a combattere in mèzzo ai 
primi Troiani"), nonché il passo sulla megalopsychia nell'Etica Nicomachea 
di Aristotele. 33 Dal punto di vista dei valori professati da Aiace, il suo 
rifiuto dell'aiuto divino descritto nei vv. 762-775, non significa che Sofocle 
avrebbe messo in risalto il lato negativo dell'atteggiamento dell'eroe, 
colpevole di una trasgressione nei confronti degli dei. 34 

31 Cfr. Pers. 345-346, 353-354, 472, 515-516, 532 ss., 904-905. 

32 Cfr. Prom. 982, 999-1000, 1012. Sull'aspetto "intellettuale" della u~pt<; di Prometeo 
cfr. M. Maslanka Soro, "La legge del pathei mathos nel Prometeo incatenato di Eschilo", 
Sandalion 12-13 (1989-1990), 14-15. La colpa è veicolo di contenuti "intellettuali" anche 
in Sofocle; per es. nell'Antigone Creante, il più "eschileo" dei personaggi sofoclei, è 
rimproverato per la sua dissennatezza da Antigone (cfr. per es. vv. 469-470), da Emone 
(cfr. v. 755) e da Tiresia (cfr. vv. 1052, 1090); alla fine, dopo aver capito di esser stato 
egli stesso la causa della sua rovina e di quella dei suoi, l'infelice riconosce la follia che 
l'aveva travolto (cfr. vv. 1261, 1269). 

33 Cfr. Eth. Nic. 1123b, l ss. 

34 Non diverso è il parere del Linforth il quale, riferendosi ad Aiace, parla di "honest 
pride" (cfr. Three Scenes, cit., 28); cfr. inoltre Dirat, L'u~pt<;, cit., 284: "C'est en 
définitive la grandeur du héros qui est à l'origine du malheur qui le frappe". Che Sofocle 
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Non si può, infatti, accettare l'approccio all'Aiace proposto dal Bowra 
il quale riduce il principale filone ideologico di questa - e di altre tragedie di 
Sofocle - alla sequenza eschilea u~ptç l aTn l crro<ppocruvn. 35 Il ruolo 
secondario della problematica della colpa è stato, invece, colto dal 
Perrotta. 36 Lo studioso sostiene, però, che essa consiste nell'empietà e nella 
tracotanza,37 senza notare il fatto che il suo aspetto etico-religioso è stato 
notevolmente ridotto: lo prova il comportamento amorale della dea stessa, 
che nel prologo mette in risalto non tanto la u~ptç dell'eroe quanto le 
dimensioni e il carattere improvviso della sua sciagura e - in una forma 
sentenzi osa - il contrasto tra la potenza divina e la debolezza umana. 

Nelle parti della tragedia successive al prologo, in cui Aiace è 
Ef.l<pprov, avendo recuperato la ragione, si determina un'atmosfera di dolore e 
di sofferenza in seguito alla scoperta da parte del protagonista della sua 
sconfitta e della sua infamia. Lo conferma il commento di Tecmessa rivolto 
al Coro, in cui non mancano i termini che caratterizzano la sofferenza 
dell'eroe (cfr. rca8oç: v. 215; aÀyoç: v. 259; rca8n: v. 260; òòuvaç: v. 262) e 
il modo in cui Aiace si esprime nel kommos con il Coro (vv. 349-429) e 
nelle successive quattro rheseis. Ciò che colpisce è la mancanza del senso di 
colpa sia per il tentato omicidio che per il tragico errore. Molto forte è, 
invece, specialmente nel kommos, il suo odio verso i nemici, unito al rancore 
per il fatto che la legittima vendetta ha avuto uno sbocco così misero. 38 Il 
suo sentimento di odio è alimentato dalla convinzione che i capi dell'esercito 
greco e, 1n particolare, Odisseo lo scherniscono e ridono della sua 
disgrazia.39 

non abbia voluto fare di Aiace un theomachos risulta chiaramente non solo dal suo 
dialogo con Atena nel prologo, ma anche dal suo atteggiamento verso Zeus: cfr. le due 
preghiere che l'eroe gli rivolge, nel kommos e nell'ultimo monologo (rispettivamente, vv. 
387-391 e 824-831). 
35 C.M. Bowra, Sophoclean Tragedy, Oxford 1944, 16 ss. 
36 Cfr. Sofocle, cit., 124 ss. 
37 Cfr. Sofocle, cit. per es. 124: "[la dea] odia Aiace, perché è dissennato ed empio( ... ) 
della colpevolezza di Aiace non è lecito dubitare"; anche il Kitto parla di "irreligious 
arrogance which Aiax has habitually shown" (Form and Meaning in Drama, London 
19642

' 191). 
38 Cfr. vv. 348-353 e 372-376. 
39 Cfr. v. 367 Ol~Ot yÉÀro-roç; V. 382 ll1tOU 1tOÀÙv yÉÀro8' Ùq) ftòovfìç ayetç (detto di 
Odisseo); noÀÙv yÉÀana del v. 382 (che rimane in relazione antistrofica col v. 367) 
riecheggia, con una sorta di ironia tragica, come ha notato il Di Benedetto (Sofocle, cit., 
41), yfÀrov noÀuv del v. 303, il riso di scherno di Aiace in preda alla follia, diretto contro 
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Quello del riso dei nem1c1 e un motivo di grande importanza 
nell'Aiace40 e nella cultura arcaica greca i cui valori determinano il compor­
tamento del protagonista. Il venir meno della considerazione e del rispetto 
( tlJ.lll) da parte della collettività, tramite il ghigno e lo scherno, costituisce 
un colpo molto grave per l'individuo che di questi valori si nutre. Secondo 
ciò che afferma Tecmessa prima della comparsa di Aiace sulla scena, l'inten­
sità del dolore ha influito sul suo modo di affrontare una situazione di 
sconfitta: mai in passato avrebbe emesso certe grida e certi gemiti, atteggia­
mento ritenuto da lui proprio degli uomini di poco valore, dei KaKoi: ò 8' 
eÙ8Ùç È~cpJ..LID~EV OÌJ.!ID"{Ùç Àuypaç / uç OU1t0t' aÙtOU 1tpocr8ev EÌO'llKOUO'' 
Èyro. (vv. 317-318).41 Lo stato di estrema disperazione porta l'eroe ad este­
riorizzare i propri sentimenti e "svuotandolo" dell'identità culturale gli fa de­
siderare la morte. 

Non c'è nessun altro personaggio sofocleo che tanto frequentemente e 
con tanta intensità invochi la morte come l'unica soluzione ai suoi mali. 
Nella prima antistrofa del kommos con il Coro dei vv. 349-429 il protago­
nista fa appello ai suoi <ptÀot, in nome del legame che li unisce, chiedendo di 
essere ucciso (v. 361). Nella loro risposta si può notare una crescente 
chiusura di fronte allo stato d'animo di Aiace, che lo costringe ad esprimersi 
in maniera sempre più monologica. 42 Ma di questo parlerò più avanti. 

Successivamente, il desiderio della morte si manifesta verso la fine 
della seconda coppia strofica (vv. 387 ss.), nella quale Aiace chiede a Zeus 
che gli dia il modo di uccidere chi odia e di morire, subito dopo. In questo 
momento il dialogo con il Coro, rivelatosi un interlocutore del tutto insuffi­
ciente, pare definitivamente abbandonato da Aiace, a favore di una Selbst­
ausserung. 43 

La terza strofa si apre (v. 393), in un'atmosfera altamente patetica, con 
un'invocazione all'Erebo a cui Aiace chiede di accoglierlo. Nel contesto del 

i suoi nemici, in particolare contro Odisseo. 

40 Il motivo del riso sarcastico dei nemici appare anche nella prima rhesis di Aiace (vv. 
430-480), esattamente nel v. 454 (cfr. Kctvot 8' ÈrccyycÀ&crtv ÈKTCE<pcuyo'tcç); esso 
ricompare, dopo la sua morte, nelle parole di Tecmessa (v. 961) e del Coro (vv. 955-
960), dove nel v. 958 ritorna il nesso rcoÀÙv yÉÀro'ta. Per il motivo del riso in relazione 
all'eroe sofocleo cfr. Knox, Heroic Temper, cit., 30 ss. 

41 Cfr. anche vv. 410-411. 

42 Cfr. Medda, La forma monologica, cit., 85 ss. e Di Benedetto, Sofocle, cit., 38 ss. 

43 Cfr. Medda, ibid., 89. 
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desiderio di morire provocato dall'à'tt~{a44 di cui l'eroe si è coperto, bisog­
na collocare anche il frustrante paragone con Telamone, che occupa la parte 
iniziale della prima rhesis (vv. 430-480). Esso è basato su una serie di situa­
zioni che coinvolgono in maniera simile il padre e il figlio; l'unica differenza 
fra i due riguarda l'esito finale: ad Aiace, nonostante abbia dimostrato la 
prodezza pari a quella di Telamone, è stata rifiutata la gloria. Ora egli è con­
sapevole di aver distrutto "l'eredità culturale" del genitore, che nell'epoca a 
cui appartiene doveva passare per qualcosa di imperdonabile: il figlio che 
non si era dimostrato migliore o almeno uguale al padre diventava indegno 
di lui e di tutta la società che poneva sopra ogni cosa "competitive values". 45 

In ragione della sua àpE't~, Aiace rivendica - nella stessa rhesis - il 
proprio diritto a portare le armi di Achille, diritto che Achille non gli avreb­
be rifiutato, contrariamente a quanto hanno fatto gli Atridi, favoriti da Ate­
na. L'eroe insiste sul fatto che la sua disgrazia è dovuta all'azione inganna­
trice della dea e non ai principi su cui fonda il suo modo di agire; egli, cioè, 
sperimenta su di sé la veridicità della sentenza che "quando il dio colpisce, 
anche il peggiore ha ragione del migliore" (vv. 455-456). Ora, di fronte 
all'ostilità degli dei, dell'esercito e dei suoi capi ed alla mancanza di legami 
"positivi" col padre, il protagonista, nella seconda parte della prima rhesis, 
articolata in domande e rispettive risposte (vv. 457-480), rigetta, quasi al 
momento di formularle, due possibilità di sfuggire alla presente condizione: 
il ritorno a casa e la morte sul campo di battaglia con cui avrebbe fatto pia­
cere ai suoi nemici (cfr. v. 469 'A'tpE{òaç &v EÙ<ppavat~{ nou). Gli rimane 
solo il tentativo di riabilitarsi agli occhi del padre che si riassume nell'al­
ternativa: Tt KaÀroç sfìv ÌÌ KaÀroç 'tE8V11KÉVat (v. 479), COn l'accento che bat­
te sul suo secondo elemento. Il motivo della morte come l'unica soluzione 
possibile ritornerà ancora nell'ultimo monologo del protagonista ( vv. 815 
ss.), 46 in cui Aiace, sul punto di morire, rivolge l'ultimo saluto alla vita e 
alla natura circostante. 4 7 

In un solo momento il desiderio di suicidarsi sembra venir meno, es-

44 Cfr. il termine a'ttj.1oç nei vv. 426-427, ripetuto nel v. 440 della rhesis. 

45 Cfr. Adkins, La morale dei Greci, ci t., 71 ss.; sul modello agonistico della società 
greca, cfr. A. Gouldner, "Il sistema agonistico greco: modelli culturali", in La tragedia 
greca. Guida storica e critica, a cura di Ch.R. Beye, Roma-Bari 19762

, 179 ss. 

46 Cfr. la patetica invocazione alla morte: éb e&va'te e&va'te, vuv 1-1' È1tt<JKe'JfCXt j.10À.rov. l 
Kat-cot aè J.!ÈV KcXKet npocrauò1lcrco çuvrov (vv. 854-855). 

47 Cfr. in particolare vv. 856 ss. 



126 Maria Maslanka Soro 

sendo subentrati nel ragionamento del protagonista i principi su cui egli 
sarebbe disposto a fondare la propria vita futura. Si tratta del suo terzo 
monologo (vv. 646-692) che, come è noto, mette gli studiosi di fronte a non 
poche difficoltà, dovute ai moduli espressivi di cui l'eroe si serve (frasi 
allusive, a doppio senso, espressioni metaforiche). Tale .modo di esprimersi 
che gli permette di creare una barriera tra sé e il mondo esterno è dovuto ad 
un progressivo allontanarsi dagli altri. Ma sull'argomento avrò modo di 
ritornare. Per adesso è importante stabilire se Aiace nel momento in cui pro­
nuncia questo monologo è determinato a togliersi la vita. L'allusione al 
suicidio sarebbe da intravvedere nell'immagine del seppellimento della 
spada di Ettore, "la più odiata delle armi" (v. 658 EX8tcr'tov ~EÀ&v ). Solo i 
critici che vorrebbero ritrovare nella struttura ideologico-espressiva della 
nostra tragedia lo schema eschileo di colpa e punizione - e questo, per 
esempio, è il punto di vista del Bowra - sostengono48 che Aiace ha raggiun­
to la crro<ppocruv11 e l' EÙcrÉ~Eta, riconciliandosi con gli Atridi e onorando gli 
dei, e, quindi, ha abbandonato il pensiero della morte. Il fatto che, nonostan­
te ciò, il figlio di Telamone si tolga la vita, il Bowra spiega con un secondo 
accecamento per volontà di Atena. N el contesto di questa interpretazione, 
accolta anche dal Webster,49 l'atto del suicidio assume un carattere per 
eccellenza fatalistico, in realtà non voluto da Sofocle, che altrimenti non 
avrebbe avuto alcun motivo di sottolineare più di una volta, come si è potuto 
notare, il desiderio di morire da parte di Aiace. 

Inoltre, nel corso del quarto monologo, racchiuso nei vv. 815-865 (a 
differenza degli altri, esso è un "vero" monologo, pronunciato in estrema so­
litudine, con delle in vocazioni alle forze cosmiche e alla natura circostante) 
neanche una parola richiama la precedente rhesis, il che naturalmente sareb­
be dovuto accadere se l'eroe avesse cambiato la decisione presa poco prima. 

La tesi di chi ritiene l'a 't 11 la causa del suicidio di Aiace pare 
contraddetta anche dalle parole di Tecmessa rivolte al Coro che compatisce 
la sua sorte, in presenza del messo venuto con la notizia dell'arrivo di Teucro 
e della profezia di Calcante. Il destino di Aiace sembra già compiuto in 

48 Cfr. il parere del Bowra: "The great speech which he makes at 646-692 shows that he 
has recovered himself, got rid of his evil passions and illusions, learned the lesson which 
the gods ha ve taught him" (Sophoclean Tragedy, ci t., 39); il Bowra parla di "pentimento" 
di Aiace, presunto u~ptcr't-i)<; (40), ed esprime l'opinione che egli muoia "riappacificato" 
con gli dei e i capi degli Atridi ( 42). 
49 Cfr. T.B.L. Webster, An Introduction to Sophocles, London 1969 2

, 69 e 96. 
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quell'istante e la donna si sente ingannata (cfr. V. 807 1Ì1tCl't11 J..LÉVll) dalle sue 
precedenti parole (quelle del terzo monologo); più avanti, raggiunta la cer­
tezza, ella nel kommos col Coro approva inaspettatamente (vv. 967-968) 
questa morte aggiungendo che Aiace ha ottenuto ciò che ardentemente de si­
derava. 

D'altra parte, la profezia di Calcante parla di un solo giorno (cfr. vv. 
7 56-7 57) fatale per Aiace in cui egli non avrebbe dovuto muoversi dalla sua 
tenda; non c'è alcun accenno alla morte come strumento di punizione da 
parte di Atena. Se la dea, infatti, lo avesse voluto morto, non avrebbe posto 
nessuna condizione per la possibile salvezza. Non è l'ira di Atena che spinge 
l'eroe a togliersi la vita, ma le sue conseguenze, troppo inaccettabili rispetto 
ai valori che Aiace professava durante la vita. 50 

Alla luce di quanto si è finora detto possiamo affermare che la 
relazione tra colpa e sofferenza nell'Aiace non si racchiude nello schema 
causa ---7 effetto e che la sofferenza prevale nel corso della vicenda tragica. 
Infatti, nemmeno dopo la morte Aiace è oggetto di condanna da parte di 
Tecmessa, del Coro e di Teucro. Diversamente egli viene giudicato dagli 
Atridi che si oppongono a concedergli la sepoltura, nella seconda parte della 
tragedia. L'analogia con l'Antigone si delinea chiaramente, sia per quest'ul­
timo motivo sia per il fatto che la uPptç che qui viene imputata al protago­
nista, appartiene al contesto politico, non a quello etico-religioso. Menelao 
la identifica con il fallito attacco all'esercito greco (e ai suoi capi), aggravato 
dal tradimento (vv. 1055-1061), nonché con la mancanza di disciplina e di 
rispetto verso gli Atridi (vv. 1081 uppisEtv, 1088 upptcr1ilç). Menelao 
deforma, quindi, la verità nel riportare l'ostilità di Aiace all'intero esercito 
(v. 1055 cr1:pa1ép çuJ..Ln:av1t) e, inoltre, nell'ignorare la legittimità della difesa 
della propria 1tJ.!ll da parte dell'eroe. 

Il termine uPptç nelle sue varianti grammatico-lessicali ( uPptcr1ilç, 
uppisEtV ecc.) viene adoperato, a sua volta, in riferimento agli Atridi, ad 
Odisseo e a tutti gli Achei. Con esso Aiace indica l'attacco alla sua 1tJ.!ll (cfr. 
v. 304 uPptv)5t e l'atteggiamento oltraggioso, unito agli scherni, di fronte 
alla SUa infamia (cfr. V. 367 OlJ.!Ot yÉÀro1oç, otov upp{cr8nv apa). 

50 Cfr. Linforth, Three Scenes, cit., 23. 

51 La Sa'id ha dimostrato che la u~pt<; in questo passo va intesa come oltraggio subito da 
Aiace e non come quello che egli infligge (in termini di punizione) ai suoi nemici: cfr. La 
faute tragique, cit., 404 n. 581. 
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Ka8u~ptçrov del v. 15352 riguarda il comportamento di Odisseo, che nei vv. 
955-958 si unisce allo scherno. Gli Atridi vengono accusati di u~ptç nei vv. 
1092, 1385, quando rifiutano di dare sepoltura ad Aiace. 

Concludendo questa parte in cui si è cercato di dimostrare che la 
sofferenza di Aiace è frutto non della sua colpa, ma della sconfitta nei 
rapporti con Atena e gli Atri di, possiamo dire che la u ~ptç del protagonista, 
affermata solo da Menelao che le dà un significato "politico", non ha niente 
a che vedere con l'accecamento mandatogli da Atena. Esso viene presentato 
da Calcante come una punizione per il suo atteggiamento arrogante verso gli 
dei, ma la dimensione etico-religiosa di questa presunta colpa si dimostra 
irrilevante nel contesto della problematica della 'ttJ.Ul e nel modo in cui essa 
viene illustrata da Sofocle. Tutto ciò fa sì che la sofferenza dell'eroe, 
esprimentesi nelle sue reazioni alla sconfitta infame e nella consapevolezza 
di una crisi profonda tra lui e il mondo esterno, non si lasci rinchiudere nella 
struttura rigida della teodicea, ma assuma una dimensione autonoma. 

N ella seconda parte della nostra analisi l'accento verrà posto sulla 
sofferenza di Aiace come conseguenza della sua emarginazione e sui moduli 
espressivi in cui questo stato si manifesta. 

3. Il protagonista, a partire dalle prime parole che pronuncia sulla 
scena va incontro alla crescente incomprensione da parte di chi gli sta 
vicino. Questa situazione non rimane senza conseguenze nella sfera espres­
siva: di fronte all'impossibilità del dialogo il personaggio assume un atteg­
giamento monologico, 53 con dei forti accenti di pateticità. 

L'incomunicabilità tra l'eroe tragico e gli altri è una caratteristica delle 
tragedie di Sofocle, ma nell'Aiace essa raggiunge dei toni particolarmente 
drammatici. Ciò, credo, sia dovuto in gran parte alla peculiarità della 
struttura di quest'opera che comincia nel bel mezzo della catastrofe. Il tenta­
tivo - da parte del protagonista- di trovare una giusta via d'uscita dallo stato 
di atimia nel quale si trova, unito alla necessità di spiegare a se stesso le 
ragioni che lo spingono a togliersi la vita, gli fa pronunciare quattro rheseis 

52 Cfr. anche v. 971 1tpÒç -ra\yr' 'Oòucrcrcùç Èv Kcvotç ù~ptsé-rro. 
53 La problematica dell'emarginazione dei personaggi sofoclei è stata recentemente 
studiata più a fondo dal Di Benedetto, "Moduli di una nuova soggettività nell' 
'Antigone"', ASNP, s. III, 10 (1980) 79-123; Idem, "L'emarginazione di Edipo", ASNP, s. 
III, 9 (1979) 919-957; Idem, Sofocle, cit., passim; per l'espansione monologica di Aiace, 
Antigone, Edipo (nell'Edipo Re) cfr. anche le analisi del Medda, La forma monologica, 
cit., 75-121. 
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il cui significato sfugge, per lo più, ai presenti. 
I diversi livelli di "comunicazione" tra Aiace e il Coro, da mettere in 

rapporto con la scarsa disponibilità di quest'ultimo a manifestare la 
O"UJ.l7ta8Eta con l'eroe, si possono individuare ancora prima della comparsa 
del protagonista sulla scena, e precisamente durante il dialogo del Coro con 
Tecmessa, nel contesto dell'opposizione tra vocrE1v54 (l'insania) e cppovEtv 
(l'assennatezza). Nel loro modo di pensare i marinai del Coro non riescono a 
comprendere, come mai, recuperata la ragione, Aiace sia preso da un pro­
fondo dolore (cfr. vv. 263-264). La maniera in cui lo stato di follia si oppone 
a quello di normalità presenta un rovescio rispetto alle norme comunemente 
riconosciute, in quanto la prima offre un conforto che la seconda non è in 
grado di procurare. È significativo in proposito il commento del Coro ai 
gemiti di Aiace: esso confonde questa reazione dell'eroe alla sua attuale 
atimia con il precedente stato di follia: àvl,p EOtKEV ~ VO<JEtV, ~ 'tOt<; naÀat l 
vocrflJ..Lacrt çuvoucrt ÀunE1cr8at naprov (vv. 337 -338). 

Eppure, nonostante questa "incomprensione", sia nella parodo che nel 
dialogo tra Tecmessa e il Coro Sofocle aveva messo in risalto la buona 
disposizione dei marinai nei confronti del proprio comandante, la cui figura 
domina i loro pensieri. Nello stesso tempo emergono (già nella parodo: cfr. 
vv. 200, 245-250) i limiti di questo sentimento, consistenti nella paura dei 
Coreuti di essere coinvolti nella rovina del protagonista. Qui e anche altrove 
i compagni di Aiace sono mossi dall'egoismo,55 pensando soprattutto a se 
stessi; un atteggiamento simile traspare - fino ad un certo momento - dal 
comportamento di Tecmessa, la quale però fin dall'inizio dimostra molto più 
affetto per l'eroe e comprensione per il suo stato d'animo. Per esempio nei 
vv. 265 ss., ella cerca di spiegare al Coro, meravigliato e incapace di capire 
(cfr. v. 270 ou Ka'tot8' onroç ÀÉyEtç), perché ora, che Aiace ha ripreso di 
ragionare, il suo male si sia aggravato. 

La "sfasatura" tra Aiace ed i suoi compagni è ancora molto più 
evidente nel corso del dialogo lirico dei vv. 349-429.56 Nella battuta iniziale 

54 Questo termine nelle sue varianti grammatico-lessicali è più frequentemente usato per 
descrivere la follia di Aiace; cfr. v6crotç (v. 59); v6croç (v. 66); Seta v6croç (v. 185); 
vo<n1craç (v. 207); v6crcp (v. 271); v6crou (v. 274); v6crov (v. 280); vocrEtv (v. 337); 
vocrru..tacrtv (v. 338); v6crov (v. 452). 

55 Cfr. vv. 900-902 ( WflOt èf.lroV VO()'t(t)V l WflOt, Ka'tÉ1tcq>Vcç, &vaç, l 'tOVÒe cruvvau'taV' 
'taÀaç), che essi pronunciano subito dopo aver appreso da Tecmessa la notizia della 
morte di Aiace. 

56 L'emarginazione del protagonista nel kommos è messa in risalto anche dal fatto che 
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della prima strofa l'eroe fa appello ai suoi philoi, insistendo sul fatto che essi 
siano gli unici amici dimostratisi leali nei suoi confronti. 57 Appare, inoltre, 
nelle parole dell'eroe un patetico invito a "vedere" le sue disgrazie (cfr. v. 
351 t8Ecr8E e v. 364 o pft,ç) che non trova nessun riscontro nella reazione del 
Coro. La sua prima risposta è, infatti, rivolta non ad Aiace, ma a Tecmessa 
(vv. 354-355) e si limita a constatare l'immensità della disgrazia dell'eroe. Il 
desiderio di prendere le distanze dallo sciagurato emerge, insieme alla poca 
disponibilità a comprenderlo e ad agire a suo favore, dalla seconda battuta 
dei Coreuti (vv. 362-363), dopo che Aiace si è rivolto a loro chiedendo di 
aiutarlo a uccidersi 58 (cfr. v. 361 ). Anche nelle successive, sempre più rare 
battute il Coro, freddo e distaccato, si limita a invitare seccamente il 
protagonista a conservare l'equilibrio di fronte all'impossibilità di cambiare 
lo stato attuale di cose (vv. 377-378, 386). 

A partire dalla seconda strofa, in particolare dal v. 372, si nota- da 
parte di Aiace - l'abbandono dell'atteggiamento dialogico col Coro: l'eroe, 
non facendo più caso alle battute dei suoi "<p{Àot" (quelle dei vv. 377-378, 
383, 386), espone a se stesso i motivi della propria sofferenza, 59 come la 
a'ttJ.Lta (vv. 364 ss.), il riso dei nemici (vv. 367, 382), il rimpianto di non 
essersi potuto vendicare dei colpevoli (vv. 372 ss.). Tutto ciò è seguito da 
una breve preghiera a Zeus, verso la fine della seconda coppia strofica ( vv. 
387 ss.), molto personalizzata in éui Aiace chiede al dio di vendicarlo e, 
subito dopo, di concedergli la morte. 

N ella terza strofa ed antistrofa la chiusura del protagonista nei 
confronti degli altri è "completa": nelle invocazioni pronunciate con tono 
elevato, 60 i suoi interlocutori diventano le tenebre dell'Erebo, il mare e il 

esso è preceduto da una apostrofe a Teucro, l'unico personaggio- assente, del resto, nella 
tragedia fino alla morte dell'eroe - ad avere un rapporto produttivo con Aiace; cfr. in 
proposito M edda, La forma monologica, ci t., 86-87. 

57 òp8ép v6J.!cp del v. 350 si riferisce, secondo lo scoliasta, alla legge dell'amicizia: cfr. 
P.N. Papageorgios, Scholia in Sophoclis tragoedias vetera, Lipsiae 1888, comm. al v. 
350, p. 34. 

58 La barriera emotiva tra il protagonista e il Coro si nota anche a livello formale, in 
quanto Aiace si esprime in versi lirici, mentre le fredde e banali risposte dei suoi 
compagni sono rese con trimetri giambici; cfr. Di Benedetto, Sofocle, cit., 41. 

59 Sui quali ci siamo soffermati nel paragrafo secondo del presente articolo. 

60 L'intensità emotiva dell'ultima coppia strofica si coglie in particolare: l) nelle 
frequenti ripetizioni (cfr. v. 396 EÀEcr8' EÀEcr8é J.l'; v. 397 EÀEcr8é J.l'; v. 403 no'ì; v. 404 
1tot; v. 414 noÀÙv noÀÙv); 2) nell'hyperbole dei vv. 408-409, in cui Aiace parla 
dell'i n t ero esercito come responsabile della sua u c c i s i o n e; 3) nell'antitesi dei vv. 
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paesaggio di Troia- gli unici testimoni a cui spiega il perché dell'attuale 
condizione e le possibilità di uscime. 

Il senso di tragico e di solitudine che gli ispira la sua condizione, 
assieme alla consapevolezza che l'unico sbocco per uscirne coincide con la 
morte, domina il rapporto tra Aiace e gli altri anche nelle parti successive 
alla prima rhesis, e ciò si ripercuote a livello espressivo; egli, infatti, 
pronuncerà ancora altri tre discorsi, di cui l'ultimo in estrema solitudine. 

La seconda rhesis (vv. 545-582) è preceduta dal dialogo tra Aiace e 
Tecmessa, caratterizzato dalla chiusura del protagonista nei confronti della 
donna, atteggiamento assunto da lui già in precedenza (cfr. vv. 293, 369).61 
Il Reinhardt ha notato l'assenza di qualsiasi reciprocità tra i due personaggi 
nel secondo episodio. 62 Tecmessa resta inascoltata a causa della sua 
posizione di donna e dell'inflessibilità dell'eroe. Nei vv. 485-524 ella 
pronuncia una rhesis con cui cerca di commuoverlo63 e di fargli abbandona­
re l'idea del suicidio. Una delle caratterristiche di questa scena, che precede 
il discorso dell'eroe al piccolo figlio Eurisace, è il chiaro richiamo al passo 
dell'incontro tra Ettore ed Andromaca nel sesto libro dell'Iliade. Ma lo 
spostamento dell'accento - rispetto al passo ili adi co - riguardante il rapporto 
che Aiace instaura tra sé e la donna, conferma la coerenza che egli manifesta 
nel voluto allontanamento dagli altri. Sono stati rilevati dei nessi linguistici 
tra le due scene.64 Si è rivolto, tra l'altro, l'attenzione ad un particolare 
importante: nella sua rhesis Tecmessa si serve - alludendo allo stato di 
schiavitù in cui si verrà a trovare dopo la morte di Aiace - delle parole che 
nell'Iliade appartengono ad Ettore. La "sfasatura" tra i livelli di pensiero e di 
emotività su cui si pongono le parole dei due personaggi si coglie nel fatto65 

421-427, costruita di due immagini, di cui la prima si riferisce alla passata grandezza 
dell'eroe, l'altra, invece, all'attuale nullità; cfr. anche infra. 

61 Le battute di Tecmessa dei vv. 392-393 e 410-411 si infrangono contro una totale 
indifferenza da parte di Aiace ed è significativo che l'ultima battuta della donna sia 
pronunciata in terza persona. 

62 Cfr. K. Reinhardt, Sophocle, Paris 1971 (titolo orig.: Sophokles, Frankfurt am Main 
1933), 45. 
63 La prova che tale sia l'intenzione di Tecmessa si ha nelle parole del Coro successive 
alla rhesis: A taç, EXEtV (j' &v otK'tOV cbç K' àyro <ppEVÌ l 8ÉÀOtJ..l 'av. aivoi'llç yàp &v 'tà 
1:ftcrò' E1t11 (vv. 525-526). 
64 Cfr. Di Benedetto, Sofocle, cit., 72 ss., Reinhardt, Sophocle, cit., 46 ss., e Perrotta, 
Sofocle, cit., 144 ss. 

65 Notato dal Di Benedetto, Sofocle, cit., 73 e, prima di lui, dal Reinhardt, Sophocle, cit., 
47-48. 
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che Tecmessa usa gli stessi argomenti contro il suicidio (il pensiero del 
padre, della patria, la considerazione dell'onore e della vergogna) che Aiace 
adoperava in precedenza- nella rhesis dei vv. 430-480 - a suo favore. Nella 
parte iniziale del secondo episodio, nel contesto del terzo monologo il 
protagonista, mentre pronuncia il principio del alternanza quale legge 
naturale che regola il ritmo del mondo, dà l'impressione di aver cambiato il 
suo atteggiamento nei confronti della donna: esprime, infatti, il proprio 
rammarico al pensiero che potrebbe lasciar la vedova con il figlio orfano (cfr. 
vv. 650-653). Significativamente egli parafrasa qui le parole pronunciate da 
Andromaca in Il. 6,432; in questa maniera allusiva egli dimostra di non esser 
rimasto indifferente al precedente discorso della donna. Tale sua 
partecipazione allo stato d'animo di Tecmessa dura, però, solo un attimo e 
non è sufficiente a distoglierlo dal pensiero del suicidio: ne abbiamo la spia 
nell'avversativa ÙÀÀà del v. 654 che apre una nuova sequenza introducendo 
un distacco da quanto detto nei vv. 650-653. In realtà, dunque, la "chiusura" 
di Aiace coinvolge, oltre al Coro anche il personaggio di Tecmessa. 

L'emarginazione del protagonista- che rende più intenso il suo soffri­
re - è presente pure nella sfera dei rapporti familiari di fondamentale impor­
tanza nel mondo greco: si tratta del nesso Aiace l Eurisace. Nella sua secon­
da rhesis, il cui nucleo si riconduce essenzialmente al paragone tra lui e il 
figlio, l'eroe augura ad Eurisace di essergli uguale (cfr. vv. 550-551), ma di 
aver una sorte migliore (cfr. v. 550 eÙtuxÉcrtEpoç). La "dissociazione" tra il 
padre e il figlio per quel che riguarda la "felicità" si riferisce anzitutto alla 
situazione attuale. La condizione del figlio è oggetto d'invidia da parte del 
padre, in quanto lo stato di felicità è strettamente legato alla non 
consapevolezza che accompagna la prima infanzia: Èv tep <ppovetv yàp 
J.lllÒÈv ilòtcrtoç Pioç (v. 554). Di conseguenza, il raggiungimento della 
somiglianza al padre viene identificato con la perdita della felicità. 

A proposito di questa rhesis possiamo parlare di un certo capovolgi­
mento del principio eschileo del pathei mathos: nel poeta più anziano la 
sofferenza conduceva alla crco<ppocruvn intesa come conoscenza morale; nel 
passo in questione, la crco<ppocruvn che corrisponde alla conoscenza 
intellettuale (=consapevolezza) porta il dolore a chi l'ha raggiunta. Per Aiace 
si rivela frustrante non solo il rapporto padre l figlio, ma anche la scoperta 
della dimensione negativa della ragione umana, del resto sperimentata già da 
lui nel doloroso passaggio dallo stato di insania a quello di normalità. 
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La terza rhesis di Aiace (vv. 646-692), 66 importante per valutare 
adeguatamente la crisi del suo rapporto con gli dei e i capi dell'esercito 
greco, in quanto il protagonista "spiega" a se stesso le ragioni che gli 
impediscono di accettare il compromesso con gli uni e gli altri, ha fino al v. 
684 il carattere monologico, messo in risalto dall'amfibologia che si 
manifesta a livello espressivo, ma non ideologico. 

Dopo il passo relativo al suo cambiamento verso Tecmessa (si tratta 
dei vv. 650-653) e dopo l'accenno metaforico - col motivo del "seppelli­
mento" della spada di Ettore- al modo in cui si darà la morte (vv. 656-665), 
l'eroe formula un principio di alternanza dei fenomeni naturali (vv. 666-
677), ognuno dei quali ha un esito "positivo": la notte svanisce davanti al 
giorno, l'inverno si "arrende" all'estate in arrivo ecc. Queste considerazioni 
vengono fatte a sostegno dell'affermazione che apre il passo (vv. 666-667), 
che cioè è necessario cedere agli dei e agli Atridi. In tale modo l'atto dell'ub­
bidienza nei confronti degli odiati capi dell'esercito greco si rivela fenomeno 
"positivo", analogo ai processi naturali che appartengono alla sfera del 
crro<ppOVEtV. 67 

Nella sequenza dei vv. 678-682, Aiace ritorna alla legge dell'alter­
nanza e nel suo contesto riporta la massima di Biante di Priene, 68 conforme­
mente alla quale l'amico può facilmente diventare il nemico e viceversa. Il 
Di Benedetto ha notato69 che in Sofocle la parte "negativa" di questo motto 
si trova al secondo posto e che perciò su di essa batte l'accento. Inoltre, è 
significativo che il passaggio dall'amicizia all'ostilità venga presentato come 
frutto dell'esperienza personale del protagonista: "So per averlo appena 
appreso" (v. 678). A livello linguistico-grammaticale si coglie una certa 
incoerenza tra questa sequenza e la precedente: per Aiace i fenomeni ad 
esito "positivo" non sono conformi alla sua condizione presente, 70 e la 
domanda del v. 677: "E noi, come possiamo ignorare la saggezza?" rimane 
difatti senza risposta, sospesa, non in sintonia con la frase successiva che 

66 Una interpretazione convincente di questa rhesis ci è data dal Di Benedetto, Sofocle, 
cit., 47-55. Lo studioso dimostra, come i meccanismi del pensiero del protagonista 
rimangano in stretta connessione con i moduli espressivi. 

67 Cfr. v. 677: 'hl-le te; òf: 1t&c; où yvrocr61-1ccr8a crrocppovctv; 

68 La conosciamo da Aristotele: cfr. Rhet. 2,13,1389b, 23-25. 

69 Cfr. Sofocle, cit., 51. 

70 A proposito della particolare condizione di Aiace che lo sottrae alle leggi riconosciute 
da tutti, cfr. le riflessioni del Fraenkel, Due seminari, cit., 23. 
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inizia con un Èyro ò' Èntcr'taJ.HXt yàp àp-ricoç seguito dalla parafrasi del detto 
di Biante: "bisogna odiarlo, il nemico, ma con l'idea che un giorno sarà 
amico, e l'amico vorrò servirlo, giovargli, ma col pensiero che non resterà 
sempre amico" (vv. 679-682). 71 L' Èyro del v. 678 non può equivalere ad un 

Èyro enfatico (=eycoy', secondo la congettura del Brunck), corrispondente a 
i,~Etç della sequenza precedente, come crede il Ferrari perché la 
contrapposizione logica tra le riflessioni in prima persona plurale nelle quali 

il protagonista non sembra personalmente coinvolto e quelle in prima 
persona singolare che esprimono la sua convinzione confermata dall'attuale 
esperienza, sembra giustificare l'opposizione grammaticale i,~Etç - Èyro 8'. 72 
Tale contrasto è ancora ribadito nella chiusura dell'ultima sequenza, cioè nei 
vv. 682-683, con l'amaro pensiero che per la maggioranza degli uomini 
l'amicizia è un "porto insidioso". 

Aiace pronunciando il discorso appena analizzato non ha l'intenzione 
di ingannare gli altri, nonostante l'uso di un linguaggio ermetico ed allusivo. 
Una conferma in proposito viene dal fatto che fino al v. 684 non è resa nota 
la presenza del Coro e di Tecmessa:73 i primi versi del monologo (vv. 646 
ss.) coincidono con l'inizio del terzo episodio e si può avere l'impressione 

che Aiace sia solo sulla scena. E mentre pronuncia la quarta rhesis (vv. 815-
865) sulla scena non c'è nemmeno il Coro. In questo "monologo del 
suicidio", il na8oç che emana dalle singole in vocazioni (a Zeus, ad Ermes, 
alle Erinni, ma soprattutto da quelle rivolte al Sole e alla Morte, nei vv. 846 

ss.) raggiunge il suo apice. 
L'invocazione al Sole si inserisce nel contesto relativo ai genitori di 

Aiace; ad esso viene chiesto di portare loro durante il suo corso celeste la 
notizia della fine del figlio. Nella invocazione successiva, l'appello alla Mor­
te che venga senza indugio si sostituisce a quello al Sole; la vicinanza della 
morte è ormai così pressante che, a partire dal v. 856 l'eroe si limita, nel 
veloce susseguirsi delle apostrofi pronunciate con un tono altamente emoti-

71 Trad. di U. Albini e V. Faggi, in Sofocle, Aiace-Trachinie, Milano 1991. 
72 Cfr. F. Ferrari, Ricerche sul testo di Sofocle, Pisa 1983, 28-29; lo studioso rigetta la 
lezione dei manoscritti èyro ù', messa tra cruces dal Dawe (Sophoclis Tragoediae, I, cit., 
28) e non ritenuta, invece, corrotta da A. Colonna (Sophoclis Fabulae. Edidit commen­
tario instruxit A. Colonna, I, Aiax-Electra, Torino 1975, 41) e propende per la congettura 
eyroy' (accettata anche dal Lloyd-Jones, Sophoclis Fabulae, cit., 28) unicamente in base ai 
parallelismi linguistici, senza un cenno ai nessi semantici; più convincenti risultano le 
osservazioni del Di Benedetto, Sofocle, cit., 52-53. 
73 Due seminari, cit., 37; anche Knox, The "Ajax", cit., 11 ss. 
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vo, a dare l'estremo saluto alla vita simboleggiata dalla luce del giorno, alla 

propria terra lontana, ad Atene e alla natura circostante. Ed è significativo 
che gli uomini sono esclusi dai suoi pensieri e dalle parole d'addio. 

L'esame delle principali linee della sofferenza dell'Aiace sofocleo ci 

ha permesso di individuare le sue forme e il suo significato, in relazione alla 

strutturazione interna del protagonista e ai suoi rapporti con altri personaggi. 

Nonostante il concetto di colpa- in riferimento ad Aiace- abbia ancora 

qualche punto di contatto con la u p ptç eschilea, la vicenda tragica vista nel 

suo insieme non lascia dubbi sul carattere irrilevante di questo genere di 

problematica. È, infatti, impossibile adottare qui lo schema eschileo secondo 

cui all'origine della sofferenza dell'individuo si pone un atto (o un 

atteggiamento) colpevole. La frantumazione del nesso colpa/sofferenza è 

determinata dalla maniera in cui nella tragedia viene presentato il rapporto 

dio/uomo e dal carattere amorale della divinità (Atena) che di questo 

rapporto è la "forza motrice". 
La sofferenza dell'eroe si esprime - da un lato - nelle sue reazioni allo 

stato di &1tfl i a in cui è stato spinto dalla dea, dall'altro, invece, nella 
crescente consapevolezza dell'incomprensione da parte degli altri uomini. 

Quest'ultima lo costringe ad assumere un atteggiamento sempre più 

"monologico" che, a sua volta, fa accrescere lo stato di emarginazione. Esso 

raggiunge la sua punta massima riel corso degli ultimi due monologhi che 

costituiscono il preludìo all'atto del suicidio. 

Cracovia 


